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N
on sempre la Juve è stata la
squadra più odiata d’Italia.
All’inizio, anzi, era la più
amata. Si parla degli anni
Trenta, allorché forniva a
Pozzo l’ossatura di una Na-

zionale capace di vincere duemon-
diali di seguito e un’Olimpiade. Era
«la signora del calcio» e lo restò nel
dopoguerra,colcentromedianoCar-
loParola, lacuisforbiciatarestauno
dei gesti più classici del calcio, e l’at-
taccante Giampiero Boniperti. An-
cora nei Sessanta, le antipatie gene-
rali si riversavano sull’Inter piglia-
tutto, e insomma il sentimento an-
ti-juventino si appalesò solo a parti-
re dal girone di ritorno del campio-
nato1971-72,grazieaduesvarioniar-
bitrali sui campidiTorino (contro il
Milan)ediCagliari, e aungol ingiu-
stamente convalidato nella partita
Sampdoria-Torino.LaJuveprese lo
scudetto a quota43,Milan eTorino
sifermaronoaunpunto.Eincomin-
ciòlaleggendaneradeibianconeri.
GliodiatoridellaJuvesannosgra-

naretuttoilrosariodegliaiutiricevu-
ti dai «gobbi», per cui il sottoscritto,
chedicalcios’intrigapochino,sisen-
te dispensato dall’enumerarli. Più
utile spigolare in un libro appena
uscito che s’intitola «Odio la Juve.
Trediciragioniperdetestareilpiùfor-
te», è edito daMeltemi (186 pagine,
14euro)epresentacontributidigior-
nalisti e scrittori, fra iquali ilpiùno-
to è il nostro (nel senso di napoleta-
no) Angelo Petrella. Meltemi è un
editore scientifico con un catalogo
orientato su temi antropologici, sic-
chénonèabusivoritenereilvolume
una curiosa indagine di psicologia
socialeintornoalfenomenoeaimo-
diincuisipresenta.Peresempio,c’è
l’odio dei torinisti, quelli che, per
usare le parole di StefanoRadice, si
ritengonodei«diversipermanenti»,
esannoche,mentrelaJuveèfigliadi
unpapàchedicognomefaAgnelli,il
Toro è invece figlio della madre di
tutte le sciagure: Superga. Poi c’è
una questione più generale, che
Max Guareschi definisce «la co-
scienza infelice dello juventino»: la
ragionedell’odio non sta nel nume-
ro delle vittorie, bensì nell’atteggia-
mento nei confronti della vittoria,
«che l’homo juventinus considera
comeundiritto,unostatus,enonco-
meunpossibileesito».Glialtricolti-
vanomitologieminori,laddove«per
iltifosobianconerolavittoriaèlara-
gione d’essere del tifo». E non solo
periltifoso,maancheperilcalciato-
re: vedi Chiellini che «evoca la di-
mensionemistificatoriadellajuven-
tinità» e si mostra «con le mani sul

volto, mentre si rotola per terra si-
mulando di avere ricevuto una go-
mitata».
Ma da che cosa nasce la radicata

convinzione che dove c’è la Juve si
consumiun torto? Che cosa fanno i
bianconeri, e cos’hanno di diverso
dagli altri? Soccorre al riguardo la
massima di Vujadin Boškov: «Loro
comenoi,duegambeeundicigioca-
tori in campo.Piùdinoihannosolo
Fiat». E ho detto tutto, chioserebbe
Peppino De Filippo. La geografia
dell’odio disegna traiettorie specifi-

che sulla carta d’Italia. Ne spiega gli
assortiticampanilismi.Neillustrale
motivazioni profonde ed evidenzia
casi di scuola. Come quello di cui si
occupaDomenicoMungo,autoredi
un «Trattato di filologia dell’odio»,
sottotitolo«Dell’avversionediFiren-
zepertraditori, ladrie invasori»,do-
veaiutatodaDantelaprendedalon-
tano, dalDugento,ma presto arriva
aldunque:«Tantesquadrepossiedo-
noneilororicordiunepisodioattor-
noalqualehannosviluppato lapro-
pria conflittualità contro la Juven-
tus.Alcunedi essehannopoi trova-
to nel tempo il modo per rifarsi nei
confronti dei bianconeri, vincendo
qualcosa.PerlaFiorentina,invece,il
tempo si è fermato alle ore 17.15 del
16maggio 1982».Quel giorno i viola
giocavanoaCagliari l’ultimadicam-
pionato, trovandosi a pari punti coi
gobbi che invece erano andati a Ca-
tanzarodoveavevanotrovatounati-
foseria molto ostile, gemellata coi
viola. E che successe? Che, mentre
tutti si stavano abituando alla pro-
spettiva dello spareggio, a Graziani
fu annullato un gol, e poco dopo ai
calabresi fu inflittoun rigore. Ingiu-
sti l’uno e l’altro, spiega Mungo. Al

suocontributoseguonoquellidisag-
gisti tifosidellaSpal,dellaRoma,del
Catanzaro,delLecce,perfinodelCo-
senza(doveTotonno‘uSqualu,mat-
toconclamato,coniòilcelebredetto:
’AJuventusèmorta!).Eovviamente
del Napoli. Petrella racconta quan-
doecomeilsuoinizialeanti-milani-
smo si mutò in anti-juventinismo.
La suapartita totemica è la finale di
Supercoppa giocata a Pechino l’11
agosto2012efinita4-2perlaJuve,ai
supplementari, dopo tre espulsioni

contro il Napoli (due giocatori più
l’allenatoreMazzarri), un rigore as-
saidubbioealtrecircostanzediscuti-
bili. «La vittoria di più scudetti con-
secutivi e l’assoggettamento delle
coppeitalianealsuodiktat,rendono
laJuventusmoltomenosimileaun
club che a un’impresamonopolisti-
ca nelle terre selvagge all’alba del
mercatocapitalistico»,dicePetrella.
Emarca ladifferenzatra ilNapolidi
Sarri e la solita Juve col fatto che il
primoperseguirebbe l’obiettivodel-
la bellezza, la seconda quello della
vittoriaatuttiicosti.
Il libro si chiude con la sezione

«Dirittodi replica», affidataaBruno
Barba:nonacasoantropologo,oltre
che juventino. Non convincerà gli
odiatori,ma se ne possono estrapo-
lareunpaiodimotivi.Primo:l’antro-
pologia insegna a diffidare di chi
non ha mai dubbi. Secondo: quelli
della Juve«sonouominia tutto ton-
do, onesti e pieni di difetti, talvolta
eccessivi ealtrevolte ricchidi slanci
generosi», talché «vorrei si dicesse
che noi della Juventus – giocatori e
tifosi – siamodavvero come tutti gli
altri».
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MariaTizianaLemme

S
ettantaduesima edizione del Pre-
mioStrega.IeriaRomainviaFratelli
Ruspoli, dove tutto iniziò nel 1947,
oggi sede della Fondazione Bellonci,

si è svolta la prima votazione cheha por-
tatoallacinquinafinalista.Presidentedel
seggio,PaoloCognetti,vincitoreloscorso
anno con Le otto montagne. Il titolo più
votatoèLaragazzacon laLeicadiHelena
Janeczek (Guanda) con 256 voti; seguo-
noMarco Balzano con Resto qui (Einau-
di)243voti,SandraPetrignaniconLacor-
sara. Ritratto di Natalia Ginzburg (Neri
Pozza)200voti,LiaLeviconQuestaseraè
già domani (e/o) 173 voti, infine Carlo
D’AmicisIlgioco (Mondadori)151voti.
Dei quarantuno titoli proposti, ne era-

no rimasti dodici; parità di genere rispet-
tata: sei donne e sei uomini. Un dato che
non è stato trascurato dall’Osservatorio
su uomini e donne nell’editoria, a cura
dellarivista inGenere.it, chehamonitora-

to il lasso di tempo trascorso dall’ultima
vincitricedelPremio. L’ultima?FuMela-
niaMazzucconel 2003.Non tutti i dodici
libri semifinalisti hanno concorsoal Pre-
mio Strega Giovani, quest’anno vinto da
Lia Levi conQuesta sera è già domani, as-
segnato da una giuria composta da cin-
quecento ragazzi e ragazze di 47 scuole
secondarie superiori.Qui era stato esclu-
so il romanzo di Carlo D’Amicis Il gioco,
consideratovietatoaiminori.
Da quest’anno il regolamento del Pre-

mioprevedecheogniAmicodellaDome-

nica–così sonodefiniti i 400chevotano -
puòpresentareun’operasenza lanecessi-
tà di associarsi a un altro collega, sce-
gliendo quindi liberamente e singolar-
mente un libro che ritiene meritevole.
Ciòhanaturalmente causatounprevedi-
bileaumentodelleproposte,potendosce-
glierne anche all’interno del catalogo di
unostessoeditore.Delleoperesegnalate,
il Comitato Direttivo ne ha infine scelte
dodici. Resta invariato, per ora, l’arco
temporale entro il quale il volume deve
essere pubblicato: dal 19 aprile dell’anno
precedente al 31 marzo dell’anno in cor-
so. Dall’anno prossimo potranno invece
concorrerealPremio leoperepubblicate
entro il 28 febbraio. I giurati avranno
quindi unmese in più per leggere e vota-
reititoli inconcorso.
Dianno inanno, iniziandocon lenovi-

tà introdottedell’expresidentedellaFon-
dazioneBellonci,TullioDeMauro, epor-
tate avanti dall’attuale presidente Gio-
vanni Solimene, si è allargato il numero

dellepersonechiamateaesprimere il vo-
to.Aiquattrocento«Amici delladomeni-
ca», uomini e donne diversamente indi-
rizzati nella cultura italiana, e ai 40 letto-
ri forti selezionati dalle librerie indipen-
denti italianeassociateall’ALI, si sonoag-
giunti20voticollettiviespressidascuole,
università e circoli di lettura e 200 voti
espressi da studiosi, traduttori e intellet-
tuali italiani e stranieri selezionati da 20
Istituti italiani di cultura all’estero. Il nu-
merodeivotantiharaggiunto,quindi,un
totale di 660 aventi diritto. Ogni votante
ha avuto a disposizione, in questa prima
tornata, trepreferenze.
Martedì3 luglio i cinquefinalisti saran-

no ospiti alla serata conclusiva del Festi-
val Letterature, a Roma alla Basilica di
Massenzio. Seconda votazione e procla-
mazione si svolgeranno giovedì 5 luglio
alMuseoNazionale Etrusco di Villa Giu-
lia,doveverràassegnato ilpremiodel va-
loredi5.000euro.
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Strega, nella sfida a cinque in testa Janeczek e Balzano

La fenomenologia
dell’Italia anti-Juve

«INVISIBLE PEOPLE»
È L’INSTALLAZIONE D’ARTE
DI YOKO ONO PER PALERMO
CAPITALE DELLA CULTURA

La Signora è stata a lungo la squadra di calcio più amata d’Italia, poi tutto cambiò negli anni ‘70
E in un libro giornalisti e scrittori tracciano un’indagine psicologica e sociale sul caso bianconero

PETRELLA ESALTA
LA DIFFERENZA
CON IL NAPOLI DI SARRI
L’ANTROPOLOGO BARBA
TIFOSO BIANCONERO:
«NOI, COME GLI ALTRI»

OPERE Due lavori di Shimamoto

TRA I FINALISTI ANCHE
PETRIGNANI, D’AMICIS
E TORNA LIA LEVI
IL VARIEGATO SISTEMA
DI VOTO HA COINVOLTO
BEN 660 PERSONE

«U
ncolore senzamateria
nonesiste.Se inprocin-
todicrearenonsigetta
via il pennello, non c’è

speranza di emancipare le tin-
te».Ametàdegli anni ‘50, l’arti-
sta giapponese Shozo Shima-
moto (Osaka, 1928 -2013) inizia
la sua avventura con un lavoro
creativo realizzato inpubblico,
un giardino dove con altri arti-
sti crea dei lavori, una perfor-
mance nella quale il fare l’ope-
ra è sincronico al contemplare
del pubblico, con tutte le inter-
ferenze possibili in un’azione
in diretta. Un’ampia retrospet-
tiva dedicata all’artista, a cura
di Achille Bonito Oliva, è stata
inaugurata ieri aPalermo,aPa-
lazzoSant’Elia, finoal 6agosto.
«Shozo Shimamoto/spazio nel
tempo»èunprogettodellaFon-
dazioneMorra di Napoli con il
supporto tecnico, logistico eor-
ganizzativo dell’Associazione
Shozo Shimamoto, in collabo-
razione con la Fondazione
Sant’Elia. Il progetto fa parte
dei Manifesta12/Collateral ed è
inserito nel programma di Pa-
lermo Capitale Italiana della
Cultura. Uno sguardo attento e
completo sulpercorsodell’arti-
sta giapponese, dalle prime in-
novative sperimentazionidegli
anni ‘40 e ‘50, fino alle perfor-
mance degli ultimi anni. «Shi-
mamotoèunnomade samurai
dell’arte che riesce ad andare a
bersaglio, assistito dal caso in-
telligentediunprocesso creati-
vo che vuole bucare l’inerzia
del mondo e dare energia alla
comunitàdegli uomini», scrive
Bonito Oliva. Alla Fondazione
Sant’Elia sono inmostra le pri-
meoperecon il gruppoGutai fi-
no alle esplosioni di colore dei
lavori realizzati in Campania.
Per la prima volta in Italia, ver-
ranno esposti anche i lavori su
cartadeglianni ‘50.
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I colori
di Shimamoto
in mostra
a Palermo

CARTELLINO ROSSO Pechino, 11 agosto
2012, Napoli e Juventus si affrontano
nella finale di Supercoppa: l’arbitro
Mazzoleni espelle Pandev
Sopra, la copertina del libro

SCRITTRICE Nella cinquina dei finalisti
del Premio Strega la più votata
è risultata Helena Janeczek


